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CONTINUAMENTE

       Continuamente, bambini, guardate la luna, continuamente.  Che cosa ci vedete? C’è chi dice: “La luna, la luna!”. Chi: “La faccia di una fata”. “No, di una strega!”. “Una padella in cielo”. “Con dentro una frittata”. “Sembra una faccia allegra”.  “No, non vedi che è triste?”. “Allegra!”. “Un omino che conta i ranocchi”. “Un gigante con l’acqua ai ginocchi”. “Quand’è a falce è una falce”. “O una mezza frittata”. “Un occhio che ci guarda”. “Una donna acciecata”.

Guardatela, bambini, la bella luna, la luna dei pianti e delle rime, delle feste e dei persi balocchi. Guardatela, che lei vi guarda, guarda i mari e i bambini, gli sperduti nel mare della vita, i timidi, i piccini. E porta via silenzi. E porta via parole. Guardatela come si guardano le persone che sono sole. Guardatela, che lei vi guarda, la grande luna delle grandi notti. Portatela nei sogni, intingetevi la mattina i biscotti, tazza di latte e tazza di caffè. Guardatela come nei tempi delle fiabe i sudditi guardavano i lor re. Luna campestre e luna cittadina. Guardatela. Continuamente.
FRENETICAMENTE

     Freneticamente la gallina correva, freneticamente correva il gallo, freneticamente seguivano dieci pulcini che freneticamente erano gialli, avevano zampette gialle, teste gialle, pance gialle, piume gialle. Freneticamente inseguivano la volpe che frene​ticamente scappava a nascondersi nella tana che freneticamente aveva scavato per nascondersi freneticamente. E intanto freneticamente un cacciatore fuggiva a gambe levate dal folto del bosco perché s’era accorto che freneticamente la volpe - nel fuggire - lo inseguiva e voleva sparargli freneticamente. Ma anche l’uomo (che era un bracconiere) intanto freneticamente inseguiva la guardia forestale che a gambe levate e capelli in volo fuggiva dal luogo per paura d’essere còlto sul fatto di fare la guardia ed essere quindi arrestato freneticamente. Anche il vento era inseguito da tutti quanti: gallina, gallo, pulcini, volpe, cacciatore, guardia. Tutti, infatti, scappando, in realtà inseguivano il vento. Freneticamente. 

     Avrete capito, bambini, che qualche volta il mondo è proprio alla rovescia e può andarsene per i fatti suoi, dove vuole, chi sa perché, per come, per cosa. Alla rovescia, storto ma non sbagliato. Forse più giusto. Freneticamente.

IMPROVVISAMENTE

Improvvisamente la goccia prese a scivolare. Scivolava e rotolava su se stessa come un gomitolo dì lana o una biglia di vetro multicolore o una bacca di ginepro o, più semplicemente, come una pallina di gomma, di stracci o di carta. Rotolava senza parlare, senza lamentarsi, senza far rumore: zitta come una foglia, muta come un pesce (se i pesci fossero muti. Lo sono davvero?). Rotolava placida e sobbalzante, tranquilla e agitata: come voi, bambini, che siete un po’ sì e un po’ no, un po’ verdi e un po’ rossi, che siete misteriosi come misteriosi bambini.

Così, rotolando rotolando, scivolando scivolando, non si ritrovava più da nessuna parte. Peggio ancora, dal gran scompigliarsi non era più nemmeno rotonda: era una goccia quadrata, storta, sghemba, senza gambe. Una goccia che aveva perso la madre e la strada, la forma e la cometa, l’origine, la sorgente. Stava precipitando chi sa dove, lungo chi sa quale materia, quale parete. Senza piccozza non poteva risalire. Senza corde né appigli non poteva che scendere. Scendere e scendere. Sempre più giù. Sempre più umida e sola. Una solitària goccia lungo una guancia. Uscita da una sfera di liquido vetro. Una goccia lacrimante.

Poi il suo cammino si fermò. Una bocca  fu salata. Improvvisamente.
